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Eccellenza 



II flagello delle Indie ci minaccia disastri, ed 
ognuno dimora in ansietà , e in paurosa tituba - 
zione sul credere e sul miscredere, solfare o non 
fare qualche prova tendente a propria salvezza. 

H Re signor nostro dal momento die ascese 
al trono de' suoi grand'avi , non à mai perduto 
d'occhio la malattia , che affliggeva la scarrai- 
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gliala Europa. Intendeva il magnanimo al rior- 
dinamento dell'esercito ; soprai n fende va con se- 
vero calcolo alla economica dello Stato ; raddi- 
rizzava le bilance di Astrea; e il codice della 
comune salute in nullo modo negligcntava. E 
quanto quest'ultima cosa ( eli e certamente di 
lutte è la maggiore ) a lui più stia nel cuore, 
ben ce '1 mostrò non à guari che , di ritorno 
dal suo felice viaggio di Europa , si fermò più 
giorni nel porlo , sul legno medesimo che dal 
lido infero di Francia al nostro non infetto 
avealo ridotto, ossequioso alle leggi della qua- 
renlina, delle quali egli era slato providentis- 
simo promulgalore. E noi lo vedemmo qual 
astro benigno, che spunta in cielo fra le tene- 
bre di cicca notte. Subitamente il timore si 
mutò in ìsperanza; ed alPinvilimento sottcntrò 
ne' nostri peiti il coraggio. 

La Eccellenza Vostra con la fede! là , dili- 
genza e previdenza di Ministro illuminalo ed 
esperto della pubblica amministrazione, à se- 
condato le paterne sollecitudini del migliore dei 
re ; e operosa , infatigabile tutto abbondante- 
mente e sapientemente à preparato nella meiro- 
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poli e nelle provincic per sollievo degl'in felici. 

Tocco di ammirazione per tanti utilissimi e 
lodalissimi provvedimenti, e desioso di concor- 
rere con gli altri alla salvezza di questo popolo, 
per quanto il mio poco ingegno ini à concedu- 
to, ò scritto la cura preservativa della malattia 
asiatica , lavorando intorno la sentenza di un 
altissimo filosofo greco, espressa in questo verso 
del Satiro latino : 

Opiandum est, ut sii laens sana in carpare lana. 

Ora a chi meglio offrirci il mio librieciuolo 
che alla E. V., la quale tanto aopera in vantaggio 
della civiltà e del ben essere del regno? D'altra 
parte, antica osservanza mi lega all'È. V- , ed 
alla sua amorevole ed egregia famiglia. Il primo 
valentuomo , che la mia buona ventura mi fc' co- 
noscere in questa dominante città, è già trenta 
anni , fu il suo impareggiabile padre, giure- 
consulto, poeta e filosofo, modello di cortesia, 
c nido di ogni virtù. 

Imperò gradisca la E. V. , la prego , questo 
mio disadorno discorso, ed abbialo in testimo- 
nio solenne della più somma considerazione , e 
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del sincero ossequio con cui mi è pregio di es- 
sere, augurandole lunghezza di vita c non in- 
terrotta felicità 

Della Eccellenza Vostra 

Napoli i! dì li oltobre i836 



L'aàlUi. Duratili. OUligalia. S 
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PARTE PRIMA 



PRESERVATIVI O MIO FATICI 



(h™ fata cofani, Hit cum venia al mùtr. 
Al li quia u//™ m ma/li ojìrl co/eui , 
Sejue ipte MPfMt, pentire Ut i/ijnai ìojio, 

Scnecj in Uippccrro. 

Domo fe sialo mai sempre l'oggetto della medicina ; pre- 
venire le malattie , restituire la sanila. Filosoli , popolani 
e grandi sanno assai bene , che noi più agevolmente ci 
guarentiamo da un male che ci minaccia , che non ce ue 
liberiamo , vegnendone assaltati. Ma non sempre è pos- 
si hi U: ft'iicre a grande distanza la rea malattia soprastante. 

L'Accademia reale di medicina di Parigi testifica nella 
pienezza di sua dottrina e virtù, che gl'IppociUTi del gior- 
no non anno trovato rimedio che vaglia coutra il flagello 
delle Indie. 

t L'Accademia, ella dice, crede suo obbligo di sigiii- 
lieare gl'inconvenienti, o almanco la nullità di opera- 
zione de' pretesi preservativi , i quali per altro sono stati 
coronati di troppe lodi i. 

» Alla testa di questi mezzi ella colloca la canfora, il 
cui minore inconveniente sarebbe stato dì rimanere senza 
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8 PRESERVATIVI 
risultali. Troppo spesso q ues fa sostanza, quasi sempre mi- 
nistrala con prodigalità , à esercitata solla economia , e 
particolarmente sul sistema nervoso parecchie impressioni 
nocive. La cefalalgia, Io zufolamento delle, oreediie , gli 
abbagliamenti e le vertigini ne sono slata la incontrasta- 
bile conseguenza j. 

j Non bisogna portare giudizio diverso dì lutti gli ace- 
ti, di tulli gli alcoolali, di tulle le misture anticoleri- 
che , clie sono slate come vero tributo imposto sulla pub- 
blica credulità ». 

i I cloruri sotto tulle le forme sparsi con profusione 
negli appartamenti, e sino nelle camere da letto, sovente 
an fatto male. Tosse, ansietà di petlo , irritazione alla 
gola ne sono sfate comunemente le seguelc : e da altro 
lato , sarebbe malagevole citar casi bene verificati della 
loro utilità profilatura >. 

i Spargendoli con frequenza ne' luoghi comuni , nelle 
camerette, nelle fogne di cucina, ne' condotti di acqua 
sporca, nc'luoghi dove abitoolmenfe si raccolgono nu- 
meroso persone, e, in una parola, ovunque formar si 
possono callivc emanazioni, si opererà con ragionevo- 
lezza: nelle allre circostanze, l'uso non terrebbene giusti- 
ficato ne dal ragionamento nè dalla sperienza * ». 

I migliori medici della Francia an fallo eco alla sen- 
tenza di quell'illustre ed onorevolissimo consesso. 

Ma, per buona ventura della gente umana, non È il 
medesimo della medicina omiopalica, la quale, grazie 
alla Divina Onnipotenza, ed a! grande IIihnemawno, pos- 
siede acconci rimedi, elio valgono tanto a preservarci al- 

pie sur ti cholèra-mBrim riéìgit a puMiéi d'aprétladc/ruitu/t rfu Cea- 



Dioitized 



0MI0PAT1CI. 9 
lor clic i! male è iinmì nenie , quanto a liberarcene allor 
clic giù nel ncslro corpo si è intruso. 

La ipecacuanlia , il veratrum album, il euprum 
aeelieum c il mctallum album * ci prestano sì bolli e 
segnalali vantaggi : preservano e guariscono , nel modo 
medesimo die \' iiniuìlum impellila e la belladonna ( sì, 
come all'universale a già nolo ) sono rimedi preservali vi 
c curativi , il primo della rosolia , il secondo della scar- 
lattina. 

Io vi esporrò l'uso di questi medicamenti e le autorità 
de' valentuomini , che ne conobbero i benefici efielli. E 
non mi asterrò dal proporre in appoggio ed in secondo 
luogo i precelli della igienu, de'qaali è ricordo in ogni 
opera, die del colera delle Indie specificatamente à ra- 
gionalo. La igiena è quella parte della scienza della sa- 
lute , che apparii r:iic a' mcdii'l ili ijualsir-ia scuola. 

Non si ricerchi innanzi tutto in che, guisa il euprum, 
il vera/rum e gli altri due farmachi relundono la vele- 
nosità della malattia asiatica, e. ci rendono inattaccabili. 
11 filosofo dimora contento al fatto. A noi è assolutamente 
nascosto il modo in che opera la cagione efficiente inor- 
bilica su i nostri organi corporei , ed avremo l'ardita pre- 
sunzione d'investigare il modo in che operi il farmaco 
preservativo sulle fibre nervose e mi inaila ri , e ci guaren- 
tisca dal male? Ci basii dirgli abolisca la nostra affi- 
ni là 1 itale l'oI prinr.'ìpìi) grai'i'iluir ddl.i maialila, jfllìora 
te ne ijuacsifi ix,- ci 'forlivra tu ne scrutai tu fueris; sed 
guae praecepit libi Deus, illa cogita semper , etin 
pluribua operiòus ejus ne fusti» euriosus. Non est 



» Gli omiupalisli scriiouo i medicameli li CMi voci Ialine, porche que- 
ste sono intese sempre ad un mode <U tulli i mettici c dotti dell' un iver.B. 
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enim libi neeessarium , ea quae abseondila sunt, vi- 
deve aeulit tuia *. 

L'uso di questi iiil'iÌÌlmiih'hìì <• sialo per ino' ili dire ar- 
bifrario. Una regola fissa non ò siala seguitala da per 
tutto : ma gli cifrili sono slati da per tulio felici. 

L'Ha ii NEji asso, il fondalor glorioso delia orniopatia, il 
benefattore del genere umano, che ritrovò uno mesti- 
inabile aiuto nell'alcoolc cantorato centra il primo e Ge- 
rissimo stadio del colera , stadio contraddistinto da spa- 
smo tonico, o rigidezza (clanica, ne dà la preziosa cono- 
6cen7a,clic il medesimo alcoolc canforato non ènè usber- 
go ne scudo contra gli assalimcnli del colera. Le cam- 
p/ire admimslré avant le eholeva, n'en préseree pai ; 
la preparatimi de cuìvre a sur lui ce grand avanta- 
ffe". La fugacità della operazione della campkora k gran- 
dissima. Le piccole dosi non bastano : le grandi c rei- 
terate ne offendono. Non ogni medicamento può tutto. 

L'Hahhemanno adunque in una sua nota propose di 
prendere un granellino di euprum in ogni sette giorni, 
come prcservalivo : in altra, c'insegna a difendere la no- 
stra salute contra il morbo indicalo col prendevo ili quat- 
tro in quattro giorni un granellino di euprum ed un al- 
tro di veralrum alternativamente ***. 

( Gli specifici contra la malattia, dice l'eloquente Bi- 
cel, debbono prevenirla. II veralrum ed il euprum prosi 
alternativamente di quattro in quattro giornij e secondati 



• Lio. Xamuirta , eap. III. r. as, n3. 

** SiUiaMoue AemoeopaiAique, fuUHe à Genève. — Paris, Genite 
i83i,tt>me I.p.jm. 

*" Metodo pronto e sicuro di curare il colera asiatica. Cotamcntari 
del dottor Sjmumlc Iljageajitit c del dottor Anrtmo Scumi. — 
Napoli ,S3a,p. 8. 



OMIOPATICI. II 
da regolo di villo, ilio non eomljnlla la loro influenza, 
sembrano chiamali a queslo minisloro importante » i. 

t A San Pielrohurgo i dollari Hermamo c Zimjier- 
MAKSO sono stali hu'atieali dal Governo di imo spedali' dì 
colerosi, e i loro rapporti dicono, die essi anno guanli 
quasi tutti i loro maiali. Niuno de'loro clienti, che unno 
fallo uso del vcralrum come preservativo, niuno è sialo 
assalilo dal colera ** i. 

i Come preservali vi , dice il valentissimo B.uodi di 
Raal),io ò ministralo ipecaciimìha,veralrum rcit/iriim; 
e di cenlo olio persone da me conosciute , le quali gli 
anno adoperali, Ire ànno avuto il colera, di cui una «la 
i moria. Dimorando ella a cinque leghe da Haah , c non 
polendo farsi curare oini opali eamen le , lo è siala allopa- 
ticamente *** j. 

t I medici di Ungheria , ci fa sapere il oravo TtAPOO, 
adoperarono successivamente la ipi-caeuaiiha , il vera- 
trum album, Wcuprttm circlivitm e Wnwtallitm album, 
eoi) kdislanza di all'unì giorni Ira un farmaco e l'altro : 
e di poi ricominciavano (la capo i . 

) 1 medici di Sassonia , conlinua lo stesso scrittore, 
ini pi l'alno il vcralrum album, ed il rvprum act'licum, 
dì cui essi fan prendere due granellili] alk'vnnlivami'iid' 
in ogni cinque o selle giorni. E cilano una folla di esem- 
pi in appoggio di quesli moni i . 

i A Vienna ( è sempre il Ràpoo che parla ) si servono 



• Exirail d'aae leltrt da dentear tlissi ex-médìtin da Brand Due 
Convantia, detenere ,83, — Traiitmeni bmomimlMipu da choléra- 
moria, d'aprii flnimn mideeia, da Nord. — Lyon , 83 n . 

•• Exlraù de la Gaiette tÈtal de Pruni , numera 3,6, 4 novem- 
ire ,83 1. 

•'• Stintila datrindiailtrre Umvernle, numero 3ai. 
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ilei uei'n/i-tiiìi.'lMi oiniop.ilisli di quella capitale mi 
ànno assicurato , die ili ottantamila pir-one , che inno 
proso di sei in sei giurili dm: gl'anellini di quello medi- 
camento , niuna à riscnlilo il menomi) insililo del co- 
lera * i . 

Il M AMT, todalissìmu direttore della clinica niuiri[ialiea 
di JJuri/raii.r , al moda stesso clic gli altri , propone co- 
rno antidoti il ciipriim della Ironie-ima diaunli/^iziotie, 
o il vera/rum della dodicesima. 

c 11 dottor Mari ì:j«.l luh ; seri ve lo stesso Mabit , affer- 
ma elio non T'ebbe giammai cura preservativa piti ecrla 
di quella , che no' duo proposti fami, u hi si pqipogaia j. 

i Si assicura, elio il metodo clic qui si predita . c riu- 
scito ad ottantamila persone in tJuglicria e in Polonia. 
1" gli oininpalisti conlcrmaiiu questo risultalo, a^giiui- 
teudo. elle colore i quali si erano [avvallili di questi 
inwi preservatili , e die nondimeno dal colera erano 
stali assaliti , non aveano tulio al più sofferto clic il pri- 
mo periodo, o il colera più mite, mentre esso nello slesso 
iempo inGcriva con grandissima violenza appo quelli, 

i Da quesli rilucili il Pktiìiisos ottenne risultali vantag- 
giosissimi : e lì ministrava nella prima dinamizzili ne 
{ cioè una ceuti'siina parie di goccia) , e di otto in olio 
di , c a digiuno ; c permellca di nero una ora dopo il ri- 
medio; evitandi) siipialiutlii di accoppiarvi l'uso di qual- 
sivoglia preparazione di canfora ** s . 



* SetlTi-uilaacalilaehiiléraaiialijHeparC. Rjpoi 1 .— Paris, Lyon, 
CaUpt ,83s. 

** Ètufc mr le ekeUta olHtt'pi ci mr lei traiumtni fai lai onl 
ili oppili, Mptaaltmau par la doctrine iMUttfxrtfiM, far It due- 
icari. Mjbìt — Bvrdiaux, Paris, iS3i. 
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OMIOPATICI. 13 

In conclusione, io avviso dio a (onere da so lontano 
il colera delle Indie baslano veratrum album e cuprum 
aeeiicum, prendendone uno o due granelline di quadro 
in quattro giorni lo tre primo volte ; e poi di sette in sette 
giorni nel tempo successivo, durante la epidemia, e 
qualche mese appresso. Incominciasi l'uso de' preserva- 
tivi quando il colera e in città, o , con maggior senno, 
quando k nelle vicinanze. 

La gocciola medicinale, ette lagna i granellini, sarà 
delia trentesima divisione , o come oggi dicono , dina- 
mizzazione. Pc' fanciulli io preferisco una gocciola della 
quarantesima dinamizzazione. 

II rimedio si prende dopo il sonno della notte , a sto- 
maco digiuno , senza nulla betoni sopra. 

La dose per le persone addice di due granclllni. Ogni 
granellino è della grandezza di un seme di papavero 
( e questo s'intende di lutti i medicamenti omiopalici ). 
A' fanciulli da' sede anni in sopra ed agli uomini dclioli 
si darà un solo granellino. E per questi c per quelli la 
disianza fra una presa e l'altra di rimedio può essere di 

Due ore dopo preso il rimedio si farà colczionc. Brodo 
digrassalo , cioccolata senza ammali , bollitura di orzo 
o di cacao abbronzalo , latte , uova freschissime , o 
pezzo di pane intinto in acqua ed asperso di sale, for- 
meranno un asciolvere sopra tutti gli altri buonissimo. 
La sanità del corpo sarà sempre preposta al diletto de! 

Il lalte si prescrive a chi lo digerisce bene , e non no 
à mai riportala la minima offesa nella salufe. Se lubrica 
il venire , b veleno. 

La esperienza provò essere eziandio saluberrimo ilpor- 
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laro una solfilo lumina di rame della grandezza c figura 
di un ducalo napolitano , appesa con laccio o naslro al 
cullo , e [occanto la fosserclla dello stomaco. 

A' l>ambini da latte si applicherà una pioslretta del 
diametro di quadro , o sci lince: a' fanciulli più grandi 
una piastra del diametro di un pollice. 

I fanciulli ci i file i I incoio ammalano di colera. Ma ciò 
non significa che essi non ammalano nffallo. Lo Scon- 
tettek riferisce clic nella capitale della Prussia un bam- 
bino , che bevve il lolle della madre colerosa fino alla 
morto di lei , restò sano e salvo. Ma nllri ncUV/d/e/- 
Dieu di Parigi vnlr vw;\ bambina , clic mori di colera 
perebe giacque nello braccia della madre colerosa , e 
bevve il lallee la morie da lei. A'bambini si può dunque 
applicare almeno por cinque ti sei ore del giorno la pic- 
ciolissima piastrella. E se le madri, ad oggetto di difen- 
dersi dal m;ile, assumono il veralrnm ed il cuprum, 
questi spiegbcranno benefica influenza onebe su' loro fi- 
gliuoletti lattanti. Allora la medaglia a questi ultimi 
non fa di mestieri. 

ilnUngbcria, dice liUnfiEMANNo , si è trovalo ebe 
chi porla una lamina di rame sulla pelle , rimane libero 
dalla infezione, come ne sono assicuralo da rapporti de- 
gni di piena fede * i. 

II benemerilo d.' Amtowio Schmit , medico di S. A. Il- 
la Diielicssn di i.iKTa, immaginò il primo l'uso di questa 
lamiera. Mi gode l'animo nel ricordare ebo queslo mio 
nobile amico, quando il colera facea strage in Vienna, 
diffondea fra il popolo le sue oote manoscritte sul porten- 
toso uso dcll'alcoole canforato nel primo comincianicnlo 
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OMIOPATICI. 1S 
della malnllia. E il popolo viennese adoperando la cam- 
phora internamente ed esternamente, e vivendo con gran 
sobrietà e con animo libero di paura, soffri meno assai di 
lutti gli altri popoli di Europa i danni e gli stermini della 
cruda malattia. 

Sulla piastra commemorata posta al contatto della 
pelle si Torma un ossido di rame, e probabilmente an- 
che'mi so Ito-carbonaio di rame. L'ossido tìnge di color 
verde la pelle e la bianebcria. La mirabile virtù pre- 
servativa b nell'ossido. È bene nettar la piastra ogni sera, 
c lavare di tempo in tempo con acqua tiepida il silodel- 
l'applicnzionc ( la fosserella dello stomaco). L'ossido, dopo 
giorni , eccita, ma non a tutti , prurito e pustulclle. Le 
donne più clic gli uomini, per le stccclie del busto, le 
quali premono e tengono forte applicala la piastra su la 
cute, ne vengono un colili poco incomodate. Non però elle 
rimuoveranno issofatto la lamina. La sicurezza di respin- 
gere un male sì formidabile, dee lasciar tollerare un dis- 
agio da nulla. 

Gioverà discostare talvolta la piastra , e portarla sul 
dosso, quando la bocci dello stomaco è irritata. Ma ciò 
non si farà la notte , dappoiché dormendovi sopra , prò- 
durrebbonsi lo pustule sulla schiena al luogo del contallo. 
Le persone paurose e soggette a dispiaceri profondi, sono 
molestale il più dalla eruzione delle pustuletlc. 

L'applicazione della lamiera fattasene qui in Napoli 
da un numero considerabile di persone sin da quando la 
notizia del colera sviluppatosi in Nizza, Torino, Genova 
e Livorno ci pervenne, a giovato a molti, non à nociuto 
a nessuno. Dirò alfrove lo belle guarigioni ch'essa à 
prodotte. 

Io non dubito affatto che il metallum album eslcr- 



Digitized by Google 



PRESERVATIVI 



namente applicato, non possa del pari guarentire dalla 
malattia in discorso. Piccolo I rammento ili esso , chiuso 
in borsetta di pelle , potrebbe applicarsi al medesimo 
luogo della regione dello stomaco. Il metallo bianco è 
rimedio impareggiabile ncllu cura della peggtor forma 

0 varietà di colera. Fa adoperalo in aliri tempi esterna- 
mente, come preservativo della peste : internamente dato, 
è rimedio nobilissimo confra la stessa. In fine questo me- 
tallo nelle mani de' medici sperimentati riesce un dono 
preziosissimo della Divina Onnipotenza. Ma, perora, giu- 
dico sufficiente limitarsi alla sola piastra di rame. 

Facendo uso interno del vera/rum e del eiiprum, e 
mestieri sottoponi a dieta omiopatica , lasciando il vino, 

1 liquori , il tè , il caffo, gli oroniali , gli acidi e i mani- 
caretti. 

Il vino annacquato non sarà proibito a persona, eccet- 
tuato il giorno che prendesi il medicamento. Quelli elio 
anno toccato il sessantesimo anno , e ebe provano in sè 
debolezza, Io beranno sempre. 

Se tutti indistintamente in una città minacciata ado- 
perassero Ì preservativi, conio ritiene if lodato d.'ScnmiT, 
e vivessero amici della sobrietà e della pulitezza , all'in- 
trodursi del germe della mnlaffiii, lutti o quasi tulli reste- 
rebbero immuni; e quella scun'iifa di morie onnina- 
mente si spegnerebbe. Il colera dello Indie non h pos- 
sanza su quelli, clic sonosi armali di preservativo contra 
esso. E se per mala sorlo no ferisce qualcuno , lo ferisce 
assai debolmente. II preservativo veramente infallibile 
è la speciale protezione di Dio. 

I preservativi interni sono consigliati a chi gode in- 
tegrità di salute, e non à rinunziato al santissimo natu- 
rai desiderio di conservarsela. 
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I suggelli a lente antiche indisposizioni non gli ado- 
pperanno affollo, se ad essi non sono omiopalicamcnlc 
convenienti. 

fi vera/rum ed il cuprum sono stupendi rimedi a 
moltissimi aodai'dii cronici. Ma ov'è l'uomo assennato 
die li metterà in pratica senza cognizione di causa? E 
il veratmm certissimamente è saluberrimo all'abituale 
stitichezza di corpo *. 

È impossibile misurare la sensibilità di nna popolazio- 
ne infinita. Uno fra mille proverà po' farmachi preco- 
nizzati o doglia di lesta , o copiosa egeslione alvina , o 
ali™ sintomo liberissimo. L'incomodo prodotto dall'a- 
tomo medicinale passa con rapidità ; ed f> iliinnslra/joim 
evidente, die l'atomo opera sulla forza della vita, e v'in- 
duce quella modificazione misteriosa , elio al principio 
P'iii'i'iiturc del colera la rendo ìnallìnc. Ma vuoisi mag- 
gior sicurezza e tranquilli là ? Si (mllino li» persone adulta 
(li squisitissima sensibilità, l'imo Irallidi sono i fanciulli, 
valendosi di granellini della quarantesima dinnniizra- 
lione, e a tulio sarà provveduto. — Tanto bene la omii - 
patia promelle alla umanilà. Che mai farà per essa una 
saggia igienn? 



"rt'n'aimjwfflntt.Clii finto laennfora, o prende toaa ili calTu o di chi- 
nai • molli mtitaiiMBO questa n quello per aiuto della digestione ) di- 
la virili presentì iWa del reralrum- — Chi n.'.i il jTiyirr." uff, <■:,:<! 
e prende per idIquiA Elia 0 d'alimi la ipecacuana, il mercurio dolce, la 
cliina, e l'acqua sull'urea dislrurir la ■■ i ; ! Ti ilei prriervMiYO e non conse- 
guo il suo inlcnlo. — La sola ipreacuima a dose nmi opalini tempera lo 
Tirili del cuprum sema dislrug B crla , eil tf BTMSmtin ella stessa. 
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Eccomi invulnerabile, diceva in un crocchio di liete 
persone un giovane piacevole e allegro , c si sbottonava 
il giubilino per mostrare la sua lamina di rame sospesa 
ni collo : cero In mia corazza. Per la virtù della la- 
miera ogni divertimento e diletto eie lecito .-pranzi, 
cene , cacce , giuochi, danze , teatri. L'allegria , le 
feste, il rame uccìdono il colera delle Indie Mes- 
sere , gli rispose un saggio accigliato e con la chioma 
bianca , tu cadrai innanzi tempo , perche sei un ba- 
lordo : il rame è la corazza de' virtuosi. I rimedi 
preservativi non dispensano dalla osservanza de pre- 
cetti igienici. 

Agevole t il dar consigli; malagevole l'adoperarli. I 
kiwi tl'iiivecdiialanliiludiiie spessissimamente sono indis- 
solubili ; e nullo uomo in un di divenne ottimo. Non però 
ci storneremo dal suggerire pochi provvedimenti a prò 
du' nostri fratelli. La tema di soggiacere alla morto de' 
cani ci renderà cauli e prudenti. 

Un'aggiustata maniera di vivere, onorevole e preziosa 
in inlt'i tempi , quando domina il colera è d'indispensa- 
bile necessita. 

Chi gode perfezinn di salute non faccia cambiamenti 
dì sorta nella sua abituale dieta. Chi È macchiato da vili, 
pr u dente ni ente gli aminendi. 1 difclli capitali si troncano 
di nello dalla radice. 
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Chi riforma il suo vivere, sli.i fer marne nlc perseveranti! 
nelle regole che la ragione rischiarala gli mede dinanzi 
agli occhi. Noi ci possiamo dimenticare del nemico, e 
forse il nemico non si dimenticherà di noi. 

Beato l'imperturbabile di spirito Ijeato chi confida nella 
l'ideivi, nella virili , e nell'assistenza di Dm! Socrate non 
fu colpito dalla pestilenza di Aleno : Socrate era castissi- 
mo della persona; in tutti i suoi alti giusto sì, che n'era 
piii divino che umano Icnulo ; pai ìenl issi mo ; impertur- 
babile , e della morte dispregiatore. Imitiamolo *. 

Chi dìee ogni stante — se giunge fino a noi il colera, 
io ne sarò percosso — ; il sarà , e morrà. 

La imperturbabilità dello spirilo allu ri;!! nel petto dei 
saggi , ove non allignano le ree passioni , la lussuria, 
lo sdegno , l'ambizione , la gelosia , la cupidigia del 
guadagno , la vendetta e simili. 

Il timore e il conlagio, diceva l'ELMONzro, e il diceva 
da saggio, sono una e medesima cosa. Il timore genera 
quasi gli slessi sintomi che il colera: toglie il lume dagli 
occhi, scolorisce la faccia , fiacca la robustezza de' mu- 
scoli , rilassa gl'in testini , provoca il sudor frodilo, dis- 
ordina i movimenti del cuore c delle arlerie, e tante 
volte gli estingue. 

Chi può descrivere i tristi effetti di un riscaldarmelo 
di liìiiSitsia? La irtiitiagina'idiu' inferma è una specie di 
microscopio : questo ingrandisce migliaia di volle un 
oggetto, quella un pericolo. La facoltà d'immaginare 



* Sacrale rpia™lo udì che i pani «lenirsi >rpanto condannalo a morii;, 
rispose : ri la Natura aneti loro alla merle eowlannali. — D,aci*M 

Aitili, Mie tfitt •yjUwyc, 



Digrtized by Google 



opera gagliardissimamente su la sensibilità imitatrice, 
eil cccila quo' movimenti abnormi , clic la potenza con- 
tagiosa è sola abile a ris vegliare. 

i La moglie ili un medico polacco narrava, ebe vo- 
lendo suo marito praticare una esperienza in Varsavia, 
avea fatto venire a sò un uomo ilei popolo , che cono- 
sceva essere di forte complessione ed esente da paura. 
Giunto che fu a lui dinanzi , gli disse : voglio fare uaa 
spcrienza. È morto un coleroso in questo letto : ti ci vuoi 
coricare? Tu sei forte e vigoroso, né ài timore. Non vi 
è la menoma probabilità clie la malattia sia a|i [mollic- 
cia: ma del resto, se cadrai malato, io li curerò; se morrai, 
ti prometto che la tua famiglia non sarà in bisogno. — 
La proposta fu accettata senza esitazione. Appena que- 
st'uomo e coricato , la sua festa comincia a lavorare , si 
disturba riandando nel suo animo quel che poco anzi gli 
è stalo detto; prova da principio brividi, e poi lutti i sin- 
tomi del colera si dichiarano. Le cure che si adoperaro- 
no non valsero a cosa alcuna. Il medico dichiarò di poi, 
che in quel letto Don erasi mai coricalo alcun coleroso. 
Questo fallo prova elio la imningimizium; à una parte in 
tale infermità • i. 

L'uomo epaventato , io ve lo piago con alcuni colori 
del Macmicuael, fa tante voi le le cose più ridimh: e pazzo 
del mondo. S'imprigiona in casa , restringe il numero 
de' servi, rifiuta levìsile degli amici, non vede die la sua 
Famiglia, e palpitante e sospettoso ancora la vede. In- 
vitato a nozze, a feste, a iealri, ricusa ostinatamente 
di andarvi. Di suo comandamento una caldaia d'acqua 



* Cìeraeltdil ryno dellt due Sicilie, maggia iS3n. 
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bollente sta notte e giorno sul fuoco, per immergersi a un 
bisogno immediatamente nel bagno. Sul tavolino sono 
in fila poste quindici o venti lettere , dirette ad allret- 
lanti medici i più vicini e t più amici per dar toro l'av- 
viso, die già è stalo tocco (tal morbo, scongiurandoli di 
volare al socco rio. Se mangia, biada i migliori bocconi; 
se beve, dà la preferenza a' vini più deboli. La mille tulli 
i lumi rimangono accesi , poreliè lo tenebre gli raddop- 
piano i palpiti e la tema. A lui non mancano i guaz- 
zabugli medici u ali de' cerretani ; nfemancangli le mo- 
nografie del colera. La descrizione del male lo atterri- 
sce ; il pronostico lo agghiaccia ; la cura lo confonde. 
La swomlu , la ter/a, la ventesima lezioni! lo lascia più 
confuso, più dubbioso, e più imbarazzato della prima. 
Se la malinconia lo cava della casa , con faccia ina- 
erà c spanila , con pie vacillante ed incerto cammina 
strade solitarie , perchè il contatto della moltitudine per 
lui è peggio temuto olio il contatto della morte. Se in- 
contrasi in un amico, ansioso gli domanda: che c'è? a 
che ne siamo? è venutala brutta bestia? morremo? cam- 
peremo? Una parola non fausta È dardo che gli va dritto 
nel cuore. Tornalo a casa, a pentimento d'essere uscito. 
Ogni giorno fa una postilla al suo testamento. Nulla 
dico del sonno, perche questo e fuggito ila:; li ocelli 
suoi. E se Morfeo si riconcilia un momento con lui, i 
sogni più terribili lo agitano. Ei geme, ei sospira, ci non 
vedo che il feretro e la tomba. — Che dubbio ? 11 ti- 
more annichila la ragione, e fu di un uomo assennalo un 
fanciullo, no imbecille. Io grido e griderò sempre ; l'uo- 
mo spaventato soprappreso dal colera, non sarà guarito 
clic solo da Dio. 
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f II colera, diceva il Maresciallo Maison, visto da lon- 
tano è un mostro : da vicino ne sci meno allerrifo. Cer- 
tamente esso uccide assai volle: ma quante malattie uc- 
cidono allo stesso modo, e di cui si è fallo assai meno 
strepito? 11 tifo del i8i3 sul Reno era lien altrimenti 

A questo detto verissimo io fo questo doloroso comen- 
fo. Nella mia dilettissima patria (Vasto), città bella, sa- 
na, ridente, non povera, alla sponda dell' Wriutico. posta 
alla estremità di amena pianura, circondala da giardini, 
da oliveti e da vigne, nel 1817 penetrò il mortifero tifo. 
I cittadini sommavano appena dieci migliaia. La febbre 
pcteccbinle ne divorò due migliaia c cinquecento *. La 
perdita fu considerabilissima; luugo e largo il pianto; 
non cos'i lo spavento c l'allarme. 

La paura che esagera il pericolo , e l'altra clie crede 
indebolirlo dissimulandolo , sono egualmente funeste. 

Il euraggio non si compra da venia farmacisti! ; il co- 
raggio è dono di Dio ottimo e grandissimo : so non l'ab- 
biamo, domandiamolo con calde preghiere a Lui, e dalla 
sua misericordia Tot terremo. 

Si leggano libri di festevole argomento , e quelli che 
fortificano il coraggio nelle pubbliche calamità. Tulio 
ciò che calma il tumulto delle idee , e rintuzza l'empito 
e il turbamento de' sensi, c fa spuntare un dolce riso 
sulle nostre labbra, restituisce alla natura le sue bellez- 
ze, e rinvigorisce nella nostra anima il sentimento del- 
la «utenza. 



nezzenli, clic dollc |irotincic di ALrmw concorse™ ni VjlìIo per medi- 
carvi del |innc. Eglino *i recarono 11 rio scmcnU della petecchiali.', 0 il 
iriusln morirono con gli stiri. 



Digitized by Google 



IGIENICI. 23 
Non si parli di colera, se fia possibile. Non si domandi 
quanti ammalali sono siali ricevuti negli spalali, quanli 
ne sono usciti guariti, quanti ne sono slati portati al se- 
polcro. Queste notizie , die d'ordinnrìn iiitn sono |iuul>> 
consolanti, fanno [remare il sangue nelle vene. Le don- 
ne soprai In Ilo, crollimi li: jiiii curioso idie natura ù creale, 
soffrono incredi li il meo le a'Iugubrt racconti. Il geuei'ale 
Bdonapabte avea proibito scveraineiile, elicci p ri ferisse 
la parola peste dal suo esercito di oriente già dalla 
assaltato. Quella parola Tacca male al cuore di que'co- 

Le dilettatimi i carnali predispongono polenli'nmile 
alla malallia. Dal letlo di Ciprigna a quello del colera 
è un sol passo ■. 

Bacco ancora aguzza gli strilli del colera. All'uscir 
della taverna molti caddero percossi dal male, e in po- 
chi istanti morirono. Ne' luoghi flagellali dal colera, lutti 
i lunedi gli spedali rigurgitavano di nuovi colerosi , che 
la domenica si erano incipriali no'le (isterie. 

II vino sia poco, ottimo e annacquato. Seminisi 
qualche pezzo di neve la stale. Anche l'acqua freddata 



usai meno funpali, tlii- rn rtr: il r-'i-Ll. I i:i>l l:n,|i ■ 1,1 i jii.k'in>a. Nu- 
mencissimi falli provano Eroppo reale la biro iiillu.jii.1 bii-.i |'i-,i:lii'l.i.ii' 
del colera. SI (ila l'esempio di pivi sludenli ili medicina calili -hi Ilario 
dopo una nollo passata in chiasso, li la morie ili parecchia poma 
anco si rimembra, «vantila pochi giorni upprcs<o le luro im/.i.r. [ li - du.' 

sia cagiona polca ben ossero siala lo origino dell» lor malallia. E non pa- 
tria per avventura con ragionevoleua sostenersi. cIk- '[in'ila siala e a- ione 

per culi fanciulli godono di unoauosi compiuta inumi i dalla .'[.id.Triin ?• 

Ca.RocB Cl M enK iretur lechoièra-Biurtm épidemiijut. — Pani iSJta. 
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alquanto dal diaccio e migliore di quella di temperali™ 
naturale. 

I rosoli , i rhum , i punch d'ogni maniera sono dete- 
stabili. 

Parco sia l'uso dell'acqua. Questa a molli esce in su- 
dore; il quali! inni tosto ast:in;;alo. e i a lire ti datosi intor- 
no il corpo, debilita i nervi, provocala diarrea, dispone 
al colera. Se ottimi) debl>'essui/e il vino, ottima ancora 
dcbb'csser l'acqua ; limpidissima cioè, salutare , scevra di 
tutte sustanze terree , vegetabili eil animali. 

Se il corpo e traspirante sia per eccesso di travaglio, 
sia per lungo cammino n piedi, sia per [scoi tante cai ore di 
sole lungamente sofferto , si molle a cimento la vita ove 
facciasi uso di acqua diluviato., ili sorlidli , di lìmonee 
granite, o di altre bibite deliziose e refrigeranti. 

Non consiglierei a chi si t 'v.i ili uscir di casa a stoma- 
co digiuno. La colezione è stata indicata di sopra. 

Le persone del popolo tralasceranno in questa emer- 
genza il solito uso dell'aglio e della cipolla : 

Non gioTa iuacetarsi o mangiar aglio; 

Non si accetlino pranzi dì amici, o di magnali. Nelle 
case de' grandi, dove lullo è pompa, condnito , allegrez- 
za, si commettono eccessi con molla facilità , e però sì 
sdrucciola nella maialila. f.;i parsimonia nel ninuuiari! 
e nel bere è cosa divina. 

Si bandiscano dalla Invola i cibi pesanti e di laboriosa 
digestione, ugualmente die quelli ebe danno lubncilà 
agl'intesi ini. Ognuno conosce la valentia del suo sto- 
maco, e gli alimenti die lo danneggiano. La indigcslio- 
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ne è sempre falliva : in tempo ili colera è pessima, lina 
facile digestione e parie principalissima della umana 
felicità. 

Alcuni nobili a Vienna, a Berlino, a Parigi c in altre 
città , infierendo la maialila , nel disegno di tiirlilicarsi 
si nodrirono di robuste carni, c non toccarono più ne le- 
gumi, nò Trulla. Ammalarono meglio clic i poveri. Buo- 
na cosa i> cibarsi di Intfo: carni, pesci. mi\ il, legumi, zup- 
pe, mi i lesi i e, iuaccan.ini e Cru f li«. Ci» clic si inauri;! sia 
sano; la quantità sia modesta. Son cibo eletto i polli, il 
castrato , la vacca , il bue , il vitello , che à passalo già 
un anno. Un desinare di queste carni mi sembra ec- 
cellentissimo. 

La sperienzaàdimoslrato, clic danneggiano yie mag- 
giormente la nostra salute nc'lulluosi tempi di colera le 
fruita acerbe, primaticce, maturalo por Tona, o le già 
mezze ; gli ananassi, i cocomeri , i poponi, le fragole ; la 
carne di porco, di vitella, di agnello c di capretto lattan- 
te; il salvaggiumc , e le carni salale oaffumale ; i salu- 
mi ; le fritture, i mauicarclli ; il lardo e il burro slnilfo 
iil hi padella ; i l'ormnggi vecchi e piccanti ; i cavoli , Ì 
filettili, le fave, i piselli, i tartufi, i funghi ; le seppie, le 
sardine, le alici ; i crii -tacci, i gamberi, i datteri, i gran- 
èlli di mare , le ostriche, e simili ; le pasliceerie, lo con- 
fetture, e gli aromali. 

Non sono convenevoli i ravanelli, i porri, le cipolle, 
e gli agli; né la mostarda, nè gli altri condimenti di 
allo gusto. 

I sorbetti, e tutte le bevande aromatiche , il tè c ìl 
cafre sono ugualmente disapprovati. 

Ma come farà cbi già pieno di anni bevve dalla infan- 
zia il tè e il caffè , e bevve rosoli e vini generosissimi ; 
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e mangiò sempre i;il>i deliziosamente e doviziosamente 
aromatizzali' 1 concedo l;i sesta parie del tè , del cade, 
e del vino, lì rosolili è ondatamente difeso. Fra gli aro- 
mali si scelga il più blando. 

Il pane sia bianco , ben collo , e un colai poco risec- 
co. Il pane caldo e danncvolc: ottimo è quello che è 
liscilo del forno dodici ore addietro. 

Chi senlcsi alcun poco io stomaco doglioso od enfiato, 
nnuniM diminuì un.'l .1^ i oril.'i [;< . o rilanci poeldisiino. 

Ci à galantuomini smaniosi di andare al cesso ogni di 
più e più volle : e. però prendono olio di ricino, magnesia, 

miiieslrc di ortaggi condite con granili oiieeliiuiale di olio 
di olive, c cento altro cose adoperami , elio ;id essi ri [as- 
sumi il lontre. Insensati! arrestatevi. Queste pratiche in 
tempi ili epidemia ammusano, assoliil.ieieiifc ammazza- 
no. La diarrea è madre del colera. Si sostituiscano i evi- 
si ieri alle purghe, Sem e a questi) propinilo il Iliiov.ss t is : 
( Alcune persone considerano il cai ré eoi lntlc come lai or 
purga giornaliera; e rjuesh 1 debbono astenersene. So che 
elle dicono : se non prendo il caffè col latte, non andrò al 
cesso. Ebbene! iolor rispondo; non prendete il vostro ealio 
col latte , ancor che doveste restar otto giorni senza ave- 
re i benefizi di corpo * ». 

Grandissima sìa la nettezza della persona, della bian- 
cheria, degli abiti, della casa, e de' luoghi alla casa 
circostanti . 

Una lalrina È bocca di morte **. 



"1 ™ì immuni! i pieni ili lecco cokriciiii , Duo ncllali •ll'isbalc, ma 
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É da riprovare il costume di alcuni padri non ricchi, i 
quali per avere una stanza di compagnia , o una galleria 
onde ricevervi gli amici con eleganza, chiudono la notle 
ludi gl'individui di numerosa famiglia in una o due 
stanze. Mettete i letti nella galleria, e rimi oziale alle 
convenienze di moda. La salute de' figli sìa sopra lutti 
gli umani riguardi, Lo ingombramento di mollo persone 
in qualsiasi luogo è riuscito funesto ai più. 

Si conservi la casa sempre asciutta, e però non vi si 
gitli acqua per terra. Ne si metta ad asciugar panni 
nella stanza. La umidità e nociva, nocivissima sì fuori e 
sì dentro l'abitazione. 

I letti sieno senza cortine, senza frange, senza fra- 
stagli, senza ornamenti. Questi s'impregnano di prin- 
cìpi contagiosi in tempo di malattia. Lo cortine ravvolte 
intorno al Ietto, ci fanno respirare la nolle un acre conta- 
minato dalla nostra medesima respirazione. 

Spedale di mille infermi ben diretto, bene ammini- 
stralo, ove tutto sia nettezza e proprietà, ove le cor- 
renti d'aria fresca spessa: unite vi sieuu dtflerniiniite , è 
luogo di sicurezza pel medico *. Non è così di un piccolo 
abituro stivalo d'infermi , senza finestre , senza luce, 



land 1 ungile oro mille case de' molali, valgano poLentisiimamenle ad 

propaga per «lì, usai più che per irualunrruc altra nociva polonio od 

* Buoni sona i grandi speda]] m/Ile vaile iii.'lni|ioli; oUìilism.iiì i [ile 
coli, gi udii rosameli le crei Li in e- ni ( |iiar; irrc .! ili. città, e tarili ipi.inli in; 
domanda il i»j.;r>^iri. .[ella |:-'|iok,.-!.. ic e la L-niclLà della i-pid.-miu. IV 
mino conFusionc , c disordine ile 1 vasti spedali di novello ordinamento 
rider rhe L . i ll inf.irin il [la S ellu. (ili spudali Lontani inno moltissimi e plo- 
ritelo. i i ri con vm lenii, [.'ammalalo bit tu più nuli vi causilo vivo. Cole- 
ra aliatici! , e rapidità di teca/ria : jpcranzn di guarigioni!. Calmi 
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senz'aria, ingombro d'immondezze e ili puzza. Obbligar*; 
un modico, un sacerdote ud entrare in questi sepolcri, h 
posiliviiinonìi! (:i']nliLnn;ii'!i a inm'in;. 

Niuno calpesterà mai con pie scalzo il pavimento della 

Raccomanderei alle donue l'uso de' calzoni l'inverno. 



atUI(cc,l lardila di joccerio:miritinceàal>i!e.Lx mi uroun l'iii 



Uro nV grandi. 

Il coleroso sìa menalo all'ospizio ili piota non in carrozza a] 
In i;i:a tptciv ,11 Iella portatile, dislcsorì sovra. La postura - 
esser cagione ch'egli muoio per istrado, Innanzi dì giugocre 



re da un SCrvf. il ij 1 1 j. K ■ [..:ili un] ^■.ilula lIÌ liiiiL'di mi- 
H-m , i»li v p.'H.iti t-il ,n li;-:^iin if|i|'.;r:iL-.i:, im.ìl niini-tinili senza rilardo di 
un -;.!.> i-l.mV. Mi. il ili .li r.irL;Ì..L:!ii r .11 lìi.i in.-.:.- i ■! L ..meli li i i :^::^iu' .ino 
i medici della saggia antichità, A Calcitila un dolio , ma improiida chi- 
la. Assalilo dal colera 



Sul cadere di autunno, al primo freddo, si riprendano 
subitamente le cal/c e gli abili di lana. 

L bene l'invri no, ne' luoghi fivddi ni umidi, riscaldare 
con fimeo il fello innanzi ili coriearvisi. Chi non può va- 
lersi del fuoeo, sì euopra di flanella dal eolio a' piedi la 
notte. In giorni di diremo freddo o di pioggia dirolla, 
rinfangasi in casa, se si può. 

In Napoli il Timeo negli appartamenti è dannoso l'in- 
verno. Chi da camera ben riscaldala scende .dia >lrada, 
dove il freddo è grande, s'affronta con pericolo grande. 
11 freddo in generale non alimenta il colera indiano, anzi 
l'estingue. Ma in Russia, dice il valentissimo SIoueid de 
Jonnès , il colera infierì straordinariamente l'inverno, a 
cagione delle moliiplieislufe e delle pellicce, di cui fa uso 
la nazione russa. 1 tappeti per Idra, iliuoui abili di scia 
odi lana, eie porle ben chiuse de' balconi edeìle slamo, 
sono più che sufficienti ahisogni della nobiltà napolita- 
no. Il popolo e. avvezzo a tollerare il rigore della inver- 
nala, e non desidera nò calpestar tappeti , ah bruciarsi 

giori non desideravano nè l'uno nò l'altro. Il popolo na- 
politano t contati lo al sole ebe lo riscalda e vivifici) , al sole 
cli'é cilUiitino benefico d'Italia e nostro, e non à adottato 
le maniere dello genti del settentrione. Il passaggio dal 
caldo al freddo, il chesignilìcail rimandare indietro della 
lr:ispi razione insensibile, ì'l sempre avuta una parte gran- 
dissima nello sviluppo della indiana malattia. 

Gl'infelici contadini dovreliberoaverealmenodue vesti- 
li. ILi tornano dalla campagna il più delle volle con abili 
bagnati, e con epici li rimangono in casa. Oli stessi abili 
non ben rasentili indossano la dimane. Ma a questa male 
per la sua grandezza non si trova riparo. 
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Niun uomo dedito al travaglio dee faticare fino al- 
rcsniii'iriionlo delle sue forzi!. 

Molti adoperano bagni di nettezza, i quali vogliono 
sapersi prendere. La temperatura del giorno debb'esse- 
re ad essi favorevolissima. Riscaldarsi e raffreddarsi di 
poi , aprire i pori della cute, e farli bruscamente richiu- 
dere dalla impressione dell'aria fredda, 6 comperarea 
danari contanti la malattia clic tanto si teme. Nello im- 
perio della epidemia io rinunzierei a'bagni, e fossero pur 
quelli die preparavano a Telemaco le ninfe di Calipso. 

11 fresco della mattina e della sera, la umidità, la gros- 
solana aria notfurnaj i cocenti raggi del meriggio, sono 
da schivarsi. 

lì vantaggioso l'andare a cavallo; vantaggiosissimo 
il camminare a piedi per lunghi aprichi e nelle ore più 
belle del giorno : ma si badi a non islancarsi. 

Alcuni sovci'clu'anicnle limili!. si sii| uc-franonelle case, 
e senza delitto s'imprigionano di spontanea volontà. Eb- 
bene 1 costoro due volte al d'i si vestano, come se doves- 
sero uscire in istrada: spalanchino lÌDCstre e balconi, e 

menti sia (lì per di più vullc [innovellala. 

Infiacchisce grandemente la complessione il vegliare 
lunghe ore la notte, e l'andar lardi a letto. 

il sonno sia proporzionalo, e piuttosto breve clic lun- 
go. In altre ciri:nsU>]/e ai rei un I i i iìj. 1 1 ,m ^ i < i di vit^ì : vai 
inceri} ih jnnitv ipallrore di più , clic un quarto d'ora di 
meno. Dorma solo chi il può, nella migliore stanza, c 
non mal nell'alcovo. 

Il solo influisce bene sul ni ni ni corpo; male influisce 
la luna. I villani sono robusti della persona , e schivano 
gran numero d'infermità, perche si coricano presto la 
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sera, c dormono mollo. La nobiltà non intende questo 
prece Ilo. 

I tollerali , i filosofi per lo pili cessano da' loro lavo- 
rili stud! quando ànno la testa pesante , dolorosa , ver- 
tiginosa. Da buona piantasi coglie frutto pessimo e mor- 
.tale : il colera prorompe sposo rolla vertigine : e fa ca- 
(Ieri; stramazzone in [erra. Il salmodie lavora lino a pro- 
cacciarsi una ui;i[;Ulia, si fascino adi' lidie e ili ti ispiri; io 

degli stolti. 

Apparila la malattia in città, sì affrellino a ricono- 
scerla i medici ne' soggetti clic ne sono colpiti , e si av- 
vezzino a grado a grado allo spettacolo di un morbo tut- 
tora luttuoso e tramenilo. In principio i malati son sem- 
pre pochi. L'aspetto di cento colerosi raccolti in una sala 
h terribile ; n 1» sosti intono pochissimi intrepidi. 

Ancbc le persone prezzolale, deputala ali 'ass isti 'tiza 
ili questo villimi! disgraziate del male, non sieoo inesse di 
bollo a prestar servizio in. solenne spedale; ma in ri- 
strette camere, ove pochi ammalati dimorano. 

Niuno per curiosità veg^n colerosi , clic non gli ap- 
partengono. È stoltezza allliggersi e spaventarsi unica- 
mente per curiosità. 

li dolce soddisfazione assistere con amore e avvedu- 
tezza gl'infermi acni ci locano i sam ledami del san- 
gue , o quei più sacri ancora dell'amore e dell'amala. 
Io non parlo a coloro che spontanei si dedicano ni ser- 
vizio degli spedali. Io laudo cotesti filantropi, c alla 
pietosa opera incessantemente incoro e conforto. 

II coraggio , la carità, la forte volontà di giovare al 
nostro simile , alle persone clie teucramente amiamo, 
rendono innocuo il più stretto e prolungato contatto. Il 
proverò con Ire esempi. 
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t II Curalo di Batignolcs condotto il^il suo zelo al fello 
dì un ammalato senza soccorsi, trova l'iiifV'iice solo, gia- 
cente sopra un letticeiuolo , e già coperto dal pallore di 
morte. Riconosce stillilo in esso i più pericolosi siiiLomi 
del colora. All'istante si spoglia della sua veste , raduna 
lutti i cenci sparsi nella camera per coprire il moribon- 
do, e Io slropici iri pir \<l'u niv , jn'inl igaudngli le cure 
più attive ; e dopo averlo richiamato in vita , lo porta 
i _ stesso sulle proprie spalle all'ospedale del comune, 
ove dopo quattro o cinque giorni si ristabilisce * ». 

i Scoppialo il chol era-morbus nel comune di 11, ih (di- 
stretto di Savonj ) iì avvenuto un trailo di amor frater- 
no, interessante non menu la scienza e fin hi umani là n. 

i Una donna nubile, in età avanzata, vedendo suo 
IValrNii assni vi'ivhio i^i invui'nfi! assalilo dal colera, e 
già nel periodo algido , si corica con l'infermo jicr ri- 
scaldarlo, c lo tiene fra li 1 sue I «'ardii sino all'ullimo re- 
spiro. l5 questa una semplice contadina, clic si golia udii' 
gelide braccia di un coleroso , affrontando cos'i una spa- 
ventevole morie per salvare un fratello. Ebbene! cosici 
cheà lenulopcr mollo tempo abbracciato un coleroso mo- 
ribondo, elio à dovuto assorbire tolto lo sue emanazioni, 
non è stata menomamente presa dalla malattia ** >. 

Della medesima natura è il fallo che seguo. 

i Presa un'nffczionalissima sposa da un seolìmeDlo di 
dolore il più penclranlo verso il suo ink'lice cnnsorlo 

veduto che nulla valse a mitigare quel freddo modale 
da cui lino alle ossa era penetrato , si riso! vello alla liue 



* Giornali del rfno dille due Sietli; aS muffi e i8Sa. 
" Gomtìn H*dh«U — Giornale wAle, la, ,4„ s ,„i a ,S3i. 
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di denudarsi edì porci a coniallodclIecadaTeridie mem- 
bra del suo sposo , onde vedere se eoi proprio calure le 
fosse dato di conservarlo in vita. Stelle ia tale situazione 
per circa mezza giornata la stia Locca approssimando a 
quella del marito, quasi elio somministrar gli volesse il 
suo principio vitale. Lo sposo guari, e quel modello del- 
l'amor coniugale fu esente dal morlio-colera * ». 

La tristezza, inseparabile compagna de' pubblici fla- 
gelli, insinuasi come serpe insidiosa nel petto di tutti, e 
li consuma e lima. Il filosofo a questo lento veleno op- 
pone l'antidoto de' suoi studi, che assorbendolo tutto, non 
lascinogli tempo ili pensare al disastro. Avventurosa i> 
la posizione del nobile e ilei ricco. Gli oggetti di detra- 
zione, i piaceri, i divertimenti soprabbondano ad essi. 
L'operaio troverà nella bilica delle sue braccia il soste- 
gno della vita e l'oboi io della sventura. L'i ehi poroso in- 
digente è infelice. Ma questi aiutalo dalla provvida pie- 
tà de' ricchi, avrà la desiata e convenevole occupazione, 
e si ristorerà. Si proclivi il lavoro a olii è nel bisogno. 
Le opere private e puUiliche giovano a citi (e esegue, e 
a cbi le comanda. In tendiamolo una volta. 11 tugurio è 
attaccato al palagio. Se l'incendio scoppia in quello, poco 
dopo comunicasi a questo. 

Facendo lineai discorso, ne riprrsi'iito in poelii liciti 
la somma. La piastra di rame, e l'uso inferno del ve- 
ra/rum e del fiiiprum guarentiscono per esperienza dal 



• Gttccoaio liiccjim — Se l'epidemica «toironWrhH d'oggidì Ita 
a Ito contagioso. — /tomo tS3S. 
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colera delle Indie. La igicna ci partorisce due beni : con- 
serva nella sua integrili! la virili ile' preservativi; con- 
serva inviolata la salute del corpo e della menle. Ella 
c'invita a rispettare con gelosa cura il sistema de' nervi, 
ilsistemagastro-inlestinale, e l'inviluppo della cule. 

die più ? Medico civile ò consiglialo in principio la lei- 
lura de' libri dilettevoli: medico cristiano consiglio da 
ultimo la lettura de' libri di nostra santissima Religione. 
Questa ci dà que' conforti, que' lumi, quelle consolazioni, 
che negli scritti dell'uomo, il cui intelletto fe sempre breve 
ed infermo, non possiamo in niun modo trovare. La Ita- 
lia è ricca di queste opere, splendenti di lezioni di sante 
virtù. Ma ninna avanza forse di eccellenza quella che à 
per titolo la Esistenza meditata*. Donna Augusta, fi- 
gliuola, consortee madre di Re, tolse aquesto libro la veste 
straniera, e della nostra italica bellissima l'adornò. Il deco- 
ro, la venustà, la maestà, propri ornamenti della generosa 
altissima Donna , sono trasfuse nel prestantissimo volga- 
rizzamento. Divino libro I in cui, come delle pitture di ri- 
mante fu detto, più si comprende che non si dipinge .- e 
te l'arte è somma, [ingegno è al disopra dell'arte. 
Leggilo, e dirai con Ezechiello: Tu m' ài cibalo del 
tuo volume : e nella mia bocca ò sentilo una dolcez- 
za come di mele. 



•P Stùtma rutilata, ouia Coiuidmaieai ni pregio della mia. 
— Napoli iSSe. 



Digitized by Google 



PARTE SECONDA 



DELLA DISIN FETT AZIONE 



Quando Iddio sferza i popoli col suo pesantissimo fla- 
gello , mettono il colmo alle umane miserie alcuni spi- 
rili indefinibili, atterrando c gittando nel nulla le più 
grandi verità. S'fe richiamalo in dubbio la virtù disinfet- 
tante del cloro. Crudeli! o più clic il colera alla scnnso- 
lataumanilà funesti! 1 fatti sono contra di voi ; c sosten- 
gono potentemente la verità. 

i Nel bagnode' Toriati in Livorno entrò la malattia con 
improvvisa violenza. Ne peri vano dodici e più per giorno. 
1! benemerito dottor Betti pensò di trasportare tutt'i 
fonati in altro luogo, finché si disinfettasse la casa e 
lutto che apparteneva alle persone. Dopo ciò si ricondus- 
sero i forzati alla loro prima abitazione , proibendo rigo- 
rosamente le comunicazioni , e niun caso più comparve 
di colera infra loro >. 

i Le lavandaie, che prendevano e lavavano le robe 
de' colerosi senza precauzione, furono colpite lini colera 
in un modo miserando. Tredici in un giorno ne furono 
colle , e dieci ne morirono. Ordinò il Betti che fossero 
disinfettate coleste robe, ed immerse in una soluzione di 
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cloro prima ili e l>i isolarsi ; dopo la ijiml pralina nessuna 

In Parigi i ginniali pulitici e niellici proclamarono 
ugni ili sino alla inda la indole non curitagiosadcl colera. 
In Imito il ili fl.'i. a \n ili' tS'Mì il piv.nloiile drlla commissione 
sanitaria pubblici) questo nevico importante; 

t La commissione centralo sanitaria . convinta della 
necessità della jiìii perfidia nelle/za, e che non delibasi 
far uso delle cose, clie anno servito a' inalali morii o 
guariti, sema averle precedentemente sottomesse a pu- 
rificazioni , impegna gli abitanti 

j i. A sottomettere le masserizie, le biancherie e i co- 
pertoi alle fumigazioni di cloro ; 

i a. A lavare con acqua clorurata (ulte le pareli della 
camera, i mobili, e gli utensìli sporcati dalle evacua- 

» 3. A sottomettere principalmente la lanac ì crini dei 
materassi a fumigazioni e a lavameli ti prima ili conser- 
varli , odi servirsene. II presidente della oooiini^sione 
sanitaria- Il duca di Ghoiwuli. - Vedi confessione più 
che solenne della verità, clic in bruttissima forma si 
combatteva! 

Molti costumano bruciare i mobili elio sono servili ai 
colerosi. Questo a me pare barbarie. Si annienta ciò che 
può essere utile a tanti da fiero bisogno oppressati. I la- 
vacri , i suffumigi di cloro [Htriiieano ellioaeoineillo , il 
vedemmo, gli oggetti infetti. Conoscano i nostri lettori 
i principi e la pratica di questi mezzi disinfettanti sì, co- 
me si leggono in opera anonima stampata in Francia. 



'Jhttmeo Km— Il altra uuM» in Italia.— Pesavo ,836, 
P'S- >*9. 
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■ Si sa die il donn o di calce , quando si espone al- 
l'aria libera (.lascia sviluppare dolcemente il cloro; e 
che irradiandolo di un acido deboli! , lo sprigionarne a lo 
del cloro è mollo più pronto. Questi due falli una volta 
ammessi , pensiamo non essere necessario per lulle le 
piirilic;i/inoi possibili doversi ricorrere ad al Irò espe- 
diente. Onde non useremo die un solo ingrediente— U 
cloruro di ealce .follilo >. 

> Questo è una polvere ili un bianco alquanto bi^io, 
di un sapore acre, di un odore di cloro, ed il cui prezzo 
è di un franco al più la libbra, Oueslo cloruro noa ò mai 
puro; contiene quasisempro qualche poco di ealce com- 
binala ; e pori.Kiv viene die meulre si n) ette nell'acqua, quel 
die eiislilniste Wclvrm-ij dì calca lii/uidn, a liquore di 
Làbìhhaoue , Torma un deposito in l'ondo al vase. Il li- 
quido pil lesinile, dcblie «ih es.-on> adoperalo negli 
usi clic indiebereino. E^-li à un aspetto lallicinoso, die 
gli si fa perdere feltrandolo ; ma con questo non sì dà al 
cloruro liijìtido altro \iii]l,u,'i;io , ebe renderlo limpido. 
La forza di questa liquore dipende dalla quantità di clo- 
ruro solido disciolto nell'acqua i. 

i Nelle di I lerr 11 'a spivi'.' di il isiii Cd licione die faremo 
conoscere, l'applicazione del cloro tosa può apportare 
che l'i neon veni e il le inevitabile di far perdere i colori, di 
alterare le piliure e le stoffe, di formare una ruggine 
fortissima su gli oggetti di ferro e di ramo , che ne sa- 
rebbero toccati. Quindi la prima cosa da l'arsi innanzi 
di cominciare una disinfeUazione qualunque , debbe es- 
sere quella di allontanare tutte le stoffe, i cui colori po- 
trebbero essere alterali , e tutti gli oggetti di ferro o di 
rame puliti j. 
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t Disinfeltazione di una sala. 

i Prenderemo ad esempio una camera di circa a do- 
dici piedi quadrali. Se si vuole d isin fé Ilaria prontamente, 
conyìen mettere in un vaso largo ed un poco profondo, 
come un piallo comune per insalata , quatlr'once di clo- 
ruro di calce solido,e versarvi sopra uno, o duelliceli ieri 
di acelo, agitando il miscuglio con un bastone. Si chiu- 
dono lutle io aperture, e se ne lascia sviluppare il gas 
per una mezzora > . 

i Sì può accelerare la operazione , adattando il vose 
sopra ceneri calde. Quando si crede tulio il cloro essere 
svaporalo , si apra per modo da dare una grande cor- 
reale di aria >. 

i Ove basii una lenta disinfoltazione, il processo è an- 
cora più semplice: cioè si limili a situare sul pavimento 
uno o più londi , ne' quali si metla qualche cucchiaiata 
di cloruro solido, da rinnovarsi ogni giorno. 11 cloro se 
ne sprigiona di una maniera lenta e assai regolare. Se 
si vuole accelerare la operazione, si lasci cadere a gocce 
qualche cucchiaiata di acelo in ciascun tondo; e per ter- 
minare di fare uscire lutto il cloro , prima di mettere 
nuovo cloruro, si versi una maggiore quantità di acetoi . 

» Disinfeltazione de' vestimenti. 

» Si niellano in un piallo- due o Ire cucchiaiate di clo- 
ruro solido; sene aggiungano altre duco una di aceto: e 

tOs[l) l'Ili: 111 S\l[ll|l|),LNlL'llli. 1MIII ilH-N-l . si |HI.M ciilSCllll YU- 

slilo attraverso del vapore , evi si ritorni in fin tantoché 
se ne impregnino lullc le parli. Per non essere incoino- 
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n 



dato da questo vapore, il quale spesso cagiona una vio- 
lente [osse, si può adattare il vestito sopra una o due 
corde al di sopra del piatto , e rivolgerlo da lontano con 
una bacchetta, o una canna od altro simile. Debbe aspet- 
tarsi da questa operazione di vedere alterarsi i colori 
delle stoffe , o disparire del lutto. SÌ possono ancora tuf- 
fare le vestimenti nell'acqua clorurata >. 

i Dmnjetlatione degli alimenti. 

i Sarà sempre prudente cosa rigettare i cibi sospetti ; 
ma non avendone altri, converrà passare nel cloruro li~ 
i/nido quelli clic ne saranno s usci' Ili Iti li , senza iliscio- 



dueolre volle nell'i alenai lo di qualche minuto; e si porri 



la suslanza purificata, per [sbarazzarla da ciò che avrà 
potuto serbare di acqua clorurata , e nello slesso tempo 
da quel sapore piccante, che la coltura medesima non 
potrebbe distruggere ». 

- Si preparerà l'acqua per operare tale purificazione, 
facendovi sciogliere due cucchiaiate dicloruro per pinta, 
lasciandola poi posare, e feltrandola. Si potivi U: [unì; 
limitarsi a decantare solamen le il liquore galleggiante 
sul deposito, perche il colore bianchissimo di quest'ulti* 
mo non può nuocere al successo della purificazione i . 

» Questo ultimo processo sarebbe più economico, atte- 
soché nella fellrazione del liquido torbido si sviluppa , e 
si perde molto cloro. Con lo stesso liquore si potrebbero, 
con una semplice lavanda, disinfettare i mobili c gli uten- 
sili dì ogni specie t . 




fine lavando , 



.-quando nell'acqua pura e tiepida 
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i Disinfetlaztone delta pelle , ecc. 

i Quando si avrà toccatomi coleroso, oquahme genere 
sospetto, si debbono lai are le uirtni con ncijmi clorurala, 
l.t quale non ù bisogno ili essere più rorlo di quella pc' 
cibi. Si farà pur beni? a lavarsene il volto; ma liasterà 
in questo caso l'acqua preparata con ima cucchiaiata di 
cloruro per pinta ». 

s Sarebbe prudenza gillarne qualche goccia sopra i 
capelli , ed altresì sopra gli abiti , se la costoro qualità il 
permeila ». 

i In fine si potranno mettere alcune cucchiaiate di clo- 
ruro di ealee solido nell'acqua di un Lagno ». 

■ Diari fetlazione portatile. 

» Allorché si vorrà tenere sempre il cloro a sua disposi- 
zione, non vi è mezzo pììi semplice, più sicuro e meno 
pericoloso , che portare addosso ima boccetta che con- 
tenga cloruro di calce solido. Tutte le volle diesi vorrà 
respirare il cloro, basterà schiuderò la boccetta, la quale 
sarà soggetta a spandersi molto meno che adoperando 
il cloruro liquido, come si fa generalmente ». 

t Converrà rinnovare il cloruro Insto che la botivi la 
non fornirà più doro, ciò clic l'odoralo indica perle [la- 
mento. Si avrà una più givmile ;iii!>onil,m/a di gas, sevi 
si aggiungono alcune gocce di aceto ; ma In dissipazione 
accadrà più preslanicnle. Si otterrà un odore piamo- 
le , mischiando coll'acelo un olio aromatico qualunque : 
si pod'à usare ogni sorla di lioccelle, anche quelle a sale 
d'Inghilterra, ed a profumi ; ma sarà meglio sempre una 
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semplice [limila In uvei Ju ila ]n'\aiid:L , chiusa con turac- 
ciolo ili sughero, il quale none malagevole a togliere, e 
nella lasci si mantiene piò che un varaci ioli) ili vetro t. 

j Crediamo ili aver consiglialo i mezzi più semplici, 
e sopra ogni altro i pili economici, per ili- in Iettare, Pos- 
siamo inolile gii l'ili ili re , che i loro cITelli prcsenaliii 
saranno per lo meno altrettanto certi che lutti i liquori, 
apparecchi, e boccette , che a carissimo prezzo si ven- 
dono in Parigi , ed altrove : i quali sono annunziati si 
[Kunjio-iinn'iili: in ludi i l'udii in 1 1 *F ilici (la uomini Senza 
missione e senza coscienza; ed eziandio da l'ani iati.- ti 
ili <| ita 1 1 he oj ili ìii mi 1 , r r. l" (|i:.ili dispiace vederne all'uni, 
che per la loro onorevole posizioni! dm rebbero schivare 
di porrci loro nomi su queste pubblicazioni o sii i[iics[i an- 
nunzi, clic svelano a chiare noie uno spirilo mercantile J. 

j H vero filantropo è quello che insegna a tutto il mon- 
do , come si possa , al minore prezzo possibile , (rana 
lutti i vantaggi da una utile scoperta. Vi sono uomini, 
che allora solamente giudicano utile una scoperta, quan- 
do loro arreca guadagno! * I 



quelli, dir WujiLiis.iini'iile 11..11 ■..Hiiv. l > .v.crr clip [ili.'. d.I amano dì spen- 
derà danari fl qualche bagnili:! tu, o mono per ;...|v.imii' li f.,iiCL<i.i rlu' 
paurosi , non i'co:i:ir.iiii> .illru v.m:,L:'.:\,i iii-I Ith W. r.vlir .li-iiiIr'IaiiLi, . . . 

11.. |ii:.'j ul;r? 1 11 1 licioni! a supplirle. L'olio o un mcuo poli'iiLi^i::,.) n it-|mu. 
gore qualunque coniugio, ungendocene le mani, 0 qiialuurjiic -ulli .l i'.li k 
del corpo torri mrltcrsi in toiilnl'o. I.e ileiWni .li filili, ovvero lallo- 
nei, non tira il'iiuLicn, «i dice rln' i-:il:i;uii) lo slesso; ma noi nonne nlil.ia- 
ino speri! ma ■ . — ilimualc com/>mlo /.reicrealiro e amUva ilei co/era- 
morto , TtoAbòiu Alt francete eoa noie di Fi tj «celo Moie*. — Na- 
poli iS3*. 
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BISIBFETTiilOllE PROPOSTA DAL RICCI. 



II nostro amico Gieseppe Ricci , aculo filosofo c pro- 
fessore di chimici v;ti(M]lisi.i[nn à inventalo un Nuovo 
apparalo destinalo a produrre delle correnti d'aria 
calda e fredda ad uso della economia domestica, del- 
la chimica e della medicina. Per la purificazione delle 
materie infelle dì contagi, ei vuol che si adoperi il cloru- 
ro di calce inumidito, mescolalo con del bisolfato sec- 
co di potassa; e il suo metodo à qualche vantaggio di 
più, che dagli altri vanamente si attende. Leggasi la 
bella operetta che commendiamo , utilissima per tutti i 
riguardi, mentre a noi dalla natura del nostro lavoro ap- 
pena e conceduto di riportarne un sol brano. 

« 11 medico, dice il Ricci, potrebbe in molli; oirasioni 
concepire laidea,cho un ambiente di fera peratura elevala 
ed assorbente fosse il vero rimedio , clic apprestar si do- 
vrebbe onde debellare certe dnle malattie. In questo caso, 
niente di più facile che applicare i lubi che abbiamo de- 
scritti, anche nelle sale di un vaslo spedale, e ridurle im- 
mediatamente nello stalo di stufe. Le malattie reumatiche 
in particolare, il tifo in cerli periodi, le doglie articolari, 
il colera , la sifilide , l'asfissia per sommersione ce. ec. , 
è assai ragionevole che trovereblicro in questo trattamen- 
to il più grande ed il più naturale ausiliario , di cui il 
medico potrebbe servirsi. Allor quando in un piccolo ap- 
parato dì questo genere si iiiellesse ilei cloruro di calce 
inumidito, mescolato con del bisolfato secco di potassa, 
allora lo sviluppo del cloro succederebbe in una maniera 
regolare e continua : e ove in questo slufa venissero col- 
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locali de' manoscritti, de'pannilini, od altri aggetti da 
disinfettarsi, iuqucslo caso ii c/orino che si sviluppa, sa- 
rebbe portalo dalla corrente riscaldata in tulli i punii pos- 
sibili; e perciò me alce si avrebbe una disinfeltazìone com- 
pleta degli oggelti sospelli , si otterrebbe dall'altra parte 
il vantaggio cbe il cloro agendo in istalo di secchezza, 
non eserciterebbe neppure la sua azione decolorante or- 
dinaria. Ne' (empi in cui un paese fosse minacciato da 
qualche malattia contagiosa , niente potrebbe essere più 
conveniente di una pratica come questa * ». 

L'oltimo cloruro di ealce pub ottenersi dal medesimo 
Rica al prezzo di carlini quattro la libbra. 



ALTRO MODO DI PDHIPICAHB GLI EDIFICI 
ED I MOBILI INFETTI. 



E possibile che in qualche luogo dove le disinfeltazìoni 
sono indispensabili, non si trovi il cloruro di calce so- 
lido , e che intanto vi abbondino altri materiali da con- 
seguire il medesimo intento , come lo solfo , l'acido ni- 
trico, X acido muriatico , l'ossido di manganese , ce. : 
allora con altri processi si disinfetteranno i mobili e gli 
edilìzi contaminali. Ecco il modo ch'io descrissi nel 1816, 



• Vedi Io EJimeridi £ clinica medico- ciimreica per gli ùepidali ci- 
•■ili e militari Mrr^dcUi due Sicilie. — Nfii mal.,.: ,.3, 
funi» ,S3S. 
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per disinvitare i mollili e gli edilìzi , quando la peste si 
era introdotta nella terra di Noia*. 

1.0 stanze , i umilili, le masserizie ingombre di prin- 
cìpi pesti l'ori mescolali ;i;_-li diluvi adinamici, possono 
tulli venirne spogliali con un cerio artifizio. 

Fu mai sempre di granile uso l'accio ora messo in 
istalo ili bollimento, ora i;t n-t; ini li lo sovra piastra (li ferro 
rovente. Ma sì piccoli mezzi non posson promettere uu 
successo del tulio felice. Lo stesso acelo di:' ipiullro ladri 
sembra di aversi a lai uopo usurpala una celelirilà, cui 
Don aveva alcun drillo, o ne aveva almeno pochissimo. 

L'aceto versalo sul ferro infocalo e su'carlioui accesi 
si risolve in gran parie nc'snoi componenti > c dà origi- 
ne allo siiluppo del gas idrogeno e del gas acido carbo- 
nico, l'uno e l'altro dannosi alla economia dell' uomo. Ma 
nulla è più frequente ricali scrittori , clic rinvenirvi gli 
elogi della ufililà delle lavando acetose su lo suslauzc, 
clic non vengon per esse a inastarsi. L'aceto radicale, 
ossial'aeiyo acetico, come malcriapiù concentrata, suole 
giustamente avere una preferenza in quest'uso. 

Il gas acida solforoso, o quello sviluppalo dalla com- 
bustione dello zolfo , allacci! i coniugi e gii snatura , ma 
non cstendesi a molta disianza. 1^ quindi inabile a purifi- 
care una gran massa di aria corrotta. È d'altra parie 
molto contrario agli slromenti della respirazione. Kun à 
mancalo tuttavia di essere utile allor che se ne sono im- 
pregnati degli abili o delle merci esposto al contagio , o 
se n'è fatto l'impiego in luoghi scoperti e disabitali, co- 
me ne' piccoli coiliii delle prigioni esimili. Si è posto al- 
lora dello zolfo polverizzalo in un piatto ili lerra, ed in 



■ Rice r di m le pale. — Nipoti iS/C. 
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mcazo alla polvere uno stoppino. Un uomo destro Io a in 
un subito acceso, e si e allontanalo, evitando così la sof- 
loganle ()|n.T;mi(niu ili;' vapori sulfurei. 

lo non so «ual vantaggio si spera dalla co mi) usi ione 
della canfora, dello Inifi-lit! Ji ginepro e di lauro, delle 
Foglie ili assenzio e di ruta , e dì tulli i legni resinosi o- 
doriferi impiccili ni medesimi) oggetto. Le polveri dis- 
infettanti del Samoiloivitz , composte per la più parie di 
sostanze vegetabili od aronialiclie, riuscirono utili sol per 
la quantità generosa di zolfo ad esso fra mini sto. Avvcn- 
110 In stesso di nitri complicali rimedi, fra'ennipfinenli 
dc'quali una suslnnza sola operava il prodigio , e tulio 
il rimanente era affatto superfluo, o serviva ad accresce- 
re le spese, ed a mnlliplionrc ledilficoltà e gl'imbarazzi. 
Cosa mai dir do' profumi composti per la maggior parte 
di siistau/e velenose, che offendevano mortalmente i pol- 
moni de ministri a tal uopo impiegati? 

Eran soffiibili questi miseri remativi fatti in (empi d'i- 
gnoranza e di barbarie, quando il sole della ci ùmica 
non per anco era apparso ne! l'ori zzante- scientifico. Or 
clic la scienza scmiipnsilriee e ricompositricc de' corpi è 
Forse nel punto più luminoso della propria oarriera, con- 
viene appigliarsi a'rimedi piii semplici e di più sicura 
l'insci la. In propongo i suffumigi ili una \ irto marcata, 
quelli p arti 00 la rm 01 ile die l'immoi'lale Cuitos Morveau 
a messi in luco ; i soli capaci ili Ussaro la nostra incer- 
tezza, Ì soli meritevoli della nostra eonliden/n, perditi i 
soli, come dice il Marcquart, clic resistono alla duplice 
prova del ragionamento e della sporienza. 

Tutto il meccanismo della operazione di essi, consiste 
nelle conseguenze delle reazioni degli acidi daini posli 
a proGlto. 
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Su questi princìpi per l'appunto è raccomandalo l'a- 
cido nitrico , benché la molta facilita e rapidità con cui 
si condensa, non ne favorisca in modo sufficiente il suc- 
cesso. Pur mollo emolumento ne vien ritratto negli spazi 
non vasti , e sempre clie lo stato de'prilmoni esige spe- 
ciali riguardi. È facile ottenere lo svolgimento AtAV ari- 
do nitrico. Si mettono in una capsula di vetro o di por- 
cellana quattro dramme di arido solforico, ed a poco a 
poco vi si getta a freddo una cgual quantità di nitrato 
di poiana polverizzato. SÌ rimuove di tratto in tratto il 
miscuglio, e si agevola cosi lo svaporamelo desideralo. 
E per mezzo di esso che il celebre d.' Sur™ arrestò il 
contagio nel vascello inglese la Unione , ed in altri va- 
scelli di uua squadra russa. 

Più energico del già riferito è il vaporo àeWacido 
idroclorico, quantunque l'uno e l'altro abbiano un'azio- 
ne molto più mite de! gas arido muriatico ossigenalo, 
ossia del gas dorino che dir si voglia. 

Per profittare dell'azione di esso , k necessario avere 
in pronto, sii d'un fornello portatile, una piccola caldaia 
di ferro , dentro di cui si contenga certa quantità di sai 
comune o cloruro di sodio. Ciò fatto , vi si versa dell'a- 
rido solforico mediocremente concentrato, e con un ri- 
scaldamento leggiero e continuato se ne facilita lo svi- 
luppo del gas: si chiudono porte e finestre, le quali si 
apriranno dopo il corso di otto o dieci ore di tempo. 

Pub intentarsi l'attacco a' miasmi col metodo ancora 
del signor Chaessfeh. Consiste il medesimo iu trasportar 
l'apparecchio passeggiando per l'appartamento, e ver- 
sando a poco a poco Vacillo solforico sopra il sale. Ter- 
minata la reazione delle prime gocciole di acido, si fan- 
no cader le seconde; dietro l'azione delle seconde, si fan- 
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no colare le terze, e così successivamente. In questo mo- 
do il gas disinfettante ó portalo in tulli i punii a nostro 
laienlo, e però soddisfa interamente all'oggetto. 

Le fumigazioni col gazacidom>iriaticoossige>iafo,os- 
siaclorino,ai ottengono pressoché ugualmente co' melodi 
stessi. Si prendono cinque parli di muriate di soda, tre 
parti e mezzo di ossido nero di manganese polverizzali . 
si mescola il dillo in un mortaio, s'introduce il miscuglio 
in una capsula collocala sopra di un fornello , e quindi 
vi si versano sopra olio parli di acido solforico , allun- 
gato col quarto del suo peso di acqua. Lo sviluppo del 
gas succede all'istante; e per continuarlo lungarni' ri le. si 
facilita la reazione delle malerie con un leggiera ribal- 
da mento. 

Quando si eseguono le fumigazioni dell'acido muria- 
tico semplice o sovraoss/'ffcnato,k vantaggioso il rimuo- 
vere dal luogo della operazione tulio ciò che polrelibe os- 
sidarsi. Poiché questi gas tulio penetrano , tuffo invado- 
no, e tulio si appropriano; attaccano i miasmi nel l'aria, 
li perseguiamo e li dislrnggorio nelle superficie c ne' sili 
più ascosi degli abiti, de' mobili e delle mura, e però 
prevengono quell'azione mifidiale e terribile , che ì me- 
desimi esercitano sopra la economia degli animali. 

É forza in ultimo stabilire la quanti là degli ingredienti 
destinali a' profumi. Essi sono proporzionali alla esten- 
sione de' luoghi, e al grado dell'ai teraiiooe dell'aria e de- 
gli oggetti conlaminati. Quesle cose dunque fornirannu 
una giusta misura. Intanto in generale può stabilirsi, che 
perladisinfetlozionediuna capacità di 10000 piedi cubici, 
sono sufficienti dieci once di murialo di soda, selle once 
e mezzo dì ossido di manganese , e sedici once di acido 
solforico diluito eoa un quarto del suo peso di acqua. 
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Ove sì fonlia adoperare il vapore illirico , baslano per 
«un capacità ili contu piedi cullici lo propomioni del ni- 
trato ili potassa { sai nitro raffinalo) e MVaeido solfo- 

Quindi, coi soccorso (lo)U regola di proporzione, si pa- 
lma rinvenire i rapporti numerici delle materie disin- 
fellanli, por qualunque dato numero di piedi eubici di 
ariu da parificarsi. 

Dirò finalmente per assoli ore l'intiero argomento, clie 
lo l'uinii'ii.: . le li.'ii'iiolii, i i ■■].. i . li- l.i.iiu/iiene da In- 
vola, i lappoli od altro stiscclliliile di lisciva, [Mirratisi 
nell'acqua bollente in cui siasi disciolfo del lurlaro e del- 
l'allume. 

L'oro, l'argento, i melali! tulli clic in ciascun di si 
Anno per mano, min si contagiano per se, ma per lo su- 
diciume di cui si ricoprono. Si dovrà dunque gitkuii nel- 
l'aceto , o nell'acqua calda. 

Le pielre preziose si purificano nell'acqua. Hiocliieri, 
holli^lic,vasi di accio, si disinlcllauo ancora come le pie- 
Ire su mentovate. 

Ma la pratica distinta e cirooslniiziala di questo opera- 
zioni non può (rovai- luogo nella nostra operetta. Ed è: 
poi si facile, ad ossei- dedotta dajili c.-posli princìpi , clic 
si può anche dispensarsi dal farne uno sludio presso eli 
autori , che di proposilo se ne occuparono. 



FINE 




